
Nella suaricercadegli elementi

germinalidel linguaggio pittorico,

RobertoCiaccio definisceun'evocativa

immaginementale,chehaper modello

l'ontologiadelfilosofo tedesco
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Le

due mostrededica-

te aRobertoCiaccio
(1951- 2014) - quella

appenaconclusaal-

la Galleria Building
di Milano, Roberto

Ciaccio.Sogliedeltem-

po, a cura da France-

sco Tedeschi,e l'altra, al Mu-
seo delleCulturedi Lugano(fi-
no al26 febbraio), RobertoCiac-

cio. Il donodell'origine,curata da

Silvia Ciaccio - consentono di
tornare a parlaredi un artista
checomepochi altri è statodi
vitale rif erimento per filosofi,

poeti emusicisti,chenelle sue
operehannoriconosciutoori-
ginali consonanze.

Il percorso intrapreso da
Ciaccio, adesioneassolutaalla
linea aniconica,rivolta alla ri-

cerca degli elementi germinali
efondatividel linguaggio pitto-

rico, necessitava,infatti, per
averenutrimento e sostegno,
dell'incontro con altri saperi.
La filosofia, in particolare, ha

svolto un ruolo essenziale,co-

me attestanoil sodalizio con
Remo Bodei e gli incontri con

Mario Perniola e Gianni Vatti-

mo. «Lastraordinaria pregnan-
za visiva di un linguaggio », co-

me lui stessoscrisse, si muove-

va così verso il far «convenire
immagini e paroleauna possi-

bile enecessariacoesistenza».

Laricercadiun linguaggiopoe-

tico, nelsuo significatoheideg-

geriano, segna la sua esigenza
artistica, affinché l'indagine
autoriflessivagiungaa defini-

re quell'immaginementalein gra-

do di svelare,come per il filoso-

fo tedesco,tutta la suapotenza
evocativae rimemorativa. Solo

così è possibile «custodire il
pensieroe la realtà stessadel
pensiero nel corpo vivente
dell'immagine».

La seriedelle incisioniall'ac-

quatinta del portfolio Annota-

zioni di luce in otto momenti per
«Holzewege»di Martin Heidegger

(1990- 1992), esposteinsiemeal-
le lastre di zinco in apertura
della mostra ticinese, rappre-

senta l'inizio di quella «mono-

cromia apparente» che, nell'ef-

ficace definizionedella curatri-

ce, marcheràl'intero percorso
artisticodi Ciaccio.

Prima diallora,tra la fine de-

gli anni sessantaela metà dei
novanta,comeillustrato in ca-

talogo da suamoglie Maria Pia,
la sperimentazionedi Ciaccio

sirivolgeva,attraversol'impie-
go di carte, legni,collee lamie-
re, alla composizionedi «qua-

dri oggettuali» che,comescris-

se FrancoPassonipresentando-
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li nel 1975 alla Galleria Bona-
parte di Milano, « focalizzano

esperienze spaziali, percettive

e cromatiche, rigorosamente
essenzializzate » .

Nell'opposizione di Inter-

no/ Esterno, generata sulle su-

p ertici dalle deformazioni dei

materiali, Ciaccio esibiva per

la prima volta la «dimensione

nascosta » , enigmatica e rivela-
trice, che rinverrà nei doppi Fi-

gura/Sfondo, Presenza/ Assen-
za, Luce/ Oscurità delle opere

che verranno dopo, a distanza

di poco più di un decennio, a

partire proprio dalle Otto anno-

tazioni di luce.

Per tornarealle sale della Vil-
la Malpensata è chiaro quanto

il suo «errare» , inteso come ten-

sione volta alla scoperta della

«verità» nell'arte, ossia «svela-

mento » (alétheia) o riflessione

intorno al non- essere-nascosto

dell'ente, è da intendere sem-

pre nell'accezione del pensie-

ro ontologico di Heidegger.

Già nelle sopra citate incisio-

ni la «quasi- monocromia » è da-

ta dalle minime variazioni se-

riali dellafigura che in simbiosi
con lo sfondo affiora mobile allo

sguardo nel transitare latente

tra il bianco (luce) e il nero ( tene-

bra) del foglio.

Nella terza sala, tra le matri-

ci delle lastre di ferro impre-
gnate d'inchiostro e quelle in
rame acidate e ossidate della

serie Stazioni della Croce

(2005-' 06), Ciaccio ripresenta

il conflitto tra « illuminazio-
ne» (Lichtung) e «nascondimen-
to » della figura. L'artificio che

concepisce non ha nulla di sa-

cro. Con il tratto della croce

affiorante sulla superficie

egl intende provocare un
ascolto pensante, lo stesso che

il filosofo tedesco rinveniva
nella poesia di Hòlderlin: in-

terrogazione ermeneutica
oscillante tra silenzio e paro-

la, annuncio e ascolto.

Come, infatti, la parola del

poeta si lascia- essere senza do-

versi oggettivare, nell' « abban-

dono» (Gelassenheit) al puro gio-

co del non-detto che è il solo a

preservare il Mistero dell'Esse-

re, così Ciaccio, con i suoi mo-

notipi, sceglie la via del gioco

senza perché.

Se già questo lo distingue a

sufficienza da altri artisti, in
particolare gli astrattisti euro-

pei (Malevich, Albers) e statu-

nitensi (Newman, Rothko),

dai quali pure la sua pittura ap-

pare gemmata, è nel difficile

esercizio dell'arte calcografi-
ca, svolto in stretto legame

con lo stampatore milanese

Giorgio Upiglio, che la sua ri-

cerca artistica si differenzia
con più forza.

Ènellelastrein ferro della se-

rie Revenants, Suite Cariatidi

(2010-' ll), dalle superfici den-

se di velaturesovrapposte di in-

chiostro di colore blu-viola, o

in quelle in rame dal titolo Me-

moria dell'Acqua (2013),ossidate

dal gocciolio dell'acqua come

accadde nel ninfeo di Palazzo

Nicolosio Lomellino a Genova

in occasione di una sua mostra,
che Ciaccio si fa autentico de-

miurgo, che rifugge la mimesis e

sposa la tesi maleviciana:« il pit-

tore può esserecreatore soltan-

to quando le forme dei suoi

quadrinon hanno niente in co-

mune con la natura ».

Allora, se le guardiamo

erette o lievemente inclinate
come furono installate

nell'imponente Sala delle Ca-

riatidi a Milano nel 2011, non

si può evitare di pensarle qua-

li idoli arcaici riferendole a

ciò che i Greci chiamavano ko-

lossos. Fu Jean-Pierre Vernant
a spiegare come nella società

preellenica le pietre squadra-

te fissate a terra traducevano

« in una forma visibile certe

potenze dell'aldilà » apparte-

nenti al «dominio dell'invisi-

bile », in specie il mondo ultra-
terreno di un defunto.

Come il kolossos le lastre di

Ciaccio indicano un «doppio »

che rivela un'assenza e richia-
mano una «realtà esterna al

soggetto che s'oppone allo

scenario ordinario della vita »

(Vernant). Come la pietra

grezza dei primitivi riti fune-

bri evocanella forma aniconi-
ca l'assente, anche Ciaccio

con le sue opere sembra sug-

gerirci di dare ascolto all'as-

senza di ciò che giace profon-
do, inaccessibile, misterioso
oltre l'universo umano.

Nella serie 2005- 06

«Stazioni della Croce »

il conflitto

tra « illuminazione»

e «nascondimento »

È nel difficile esercizio

dell'arte calcografica

che egli si differenzia

dall'astrattismo

di Malevich e Rothko
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